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ministrazioni erano affi  ancate 2 o rimpiazzate 
3 dalle autorità militari che, a seconda del ter-
ritorio e del destino per esso programmato, 
potevano intervenire anche su questioni so-
ciali, culturali e addirittura linguistiche.

Per queste ragioni nelle terre invase si assiste 
per lo più alla soppressione degli organi di 
stampa, sostituiti da nuove testate edite ne-
gli Imperi centrali o create ex-novo 4. Questa 
modalità di operare si registra per la prima 
volta in Francia. I tedeschi, dopo la mancata 
attuazione del Piano Schlieff en e il fallimento 
della corsa al mare, dovettero riorganizzare 
i territori caduti sotto il loro domino. Inizial-
mente (ottobre 1914) si tentò di mantenere 
in attività i giornali preesistenti. 

Questa strada venne presto abbandonata, 
tanto che il Courrier de l’Aisne, uno di questi 
esperimenti, terminò le pubblicazioni già il 23 
dicembre dello stesso anno. Parallelamente 
venne fondato un nuovo giornale, la Gazette 
des Ardennes, con il proposito di “pubblicare 
i comunicati di guerra, così come estratti da 
giornali tedeschi, francesi e inglesi e di pubbli-
cazioni dai paesi neutri, come Svizzera e Olan-
da” 5. La forza di questo giornale sta proprio 
nella vastità delle fonti utilizzate. Si tratta 
di una rassegna stampa che seleziona notizie 
da tutto il mondo, con chiara citazione della 
fonte, e con pochi e limitati commenti. Fatto 
importante è che nella redazione venissero 

La Gazzetta del Veneto    
giornali e stampa nelle terre occupate

Dopo lo scoppio della prima guerra mondiale, 
gli eserciti di Germania e Austria-Ungheria 
occuparono vasti territori e nazioni: Belgio, 
Nord della Francia, Polonia, Serbia, Romania, 
Montenegro, e, dall’ottobre 1917, la sinistra 
Piave e il Friuli.

In alcuni casi i territori occupati erano den-
samente abitati, con produzioni industriali e 
minerarie, come nel caso del Belgio o della 
Francia. La necessità di sfruttare e controllare 
queste zone imponeva ai conquistatori di isti-
tuire amministrazioni che ne mantenessero la 
funzionalità. Quando si parla di “controllo” ci 
si riferisce a provvedimenti presi in materia di 
lavoro forzato, movimento della popolazione, 
economia, oltre che ad elaborate e originali 
misure nel campo della propaganda.

Le zone occupate erano abitate da popola-
zioni per lo più ostili ai nuovi dominatori. 
I civili, necessari per la produzione agricola e 
industriale, erano un potenziale pericolo in 
termini di spionaggio e sabotaggi. Per que-
sto Germania e Austria-Ungheria attuarono 
numerosi provvedimenti, che vanno sotto il 
nome di Verkehrspolitik, utili a controllare ogni 
autonomo spostamento, comunicazione e re-
lazione dei cittadini soggetti al loro dominio 1. 
In questo quadro di controllo, le vecchie am-
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blicò la Beogradske Novine (dal 15 dicembre 
1915) 8. Il giornale fu il veicolo privilegiato per 
fornire informazioni al popolo serbo. Cer-
to erano presenti altre testate come la cro-
ata Riječ e l’ungherese Pester Llyod. Rispetto 
a questa condizione ‘mista’ è interessante 
come i giornali sopracitati, e soprattutto il cro-
ato Riječ, più facile da comprendere, vennero 
censurati e infi ne vietati. I giornali d’occupa-
zione prevedevano un’attenta e ragionata 
selezione di notizie, con un taglio profonda-
mente diverso dalla propaganda pensata per 
il fronte interno.

La Romania con la Gazeta Bucurestilor (dicem-
bre 1916) 9 rappresenta un caso particolare, 
non essendo schierata in modo netto contro 
Germania e Austria-Ungheria. La nazione, 
segnata da un brusco cambio di fronte per 
la successione tra Carlo I e Ferdinando I nel 
1914, si era schierata nel 1916 contro le po-
tenze centrali nonostante facesse parte della 
triplice alleanza. Il confl itto fu però breve, tan-
to che la capitale Bucarest fu occupata dagli 
austro-tedeschi il 6 dicembre 1916, soltanto 4 
mesi dopo l’apertura delle ostilità. In questo 
caso i giornalisti impiegati dagli occupanti 
sono autoctoni: si trattava di intellettuali 
rumeni fi logermanici, che diedero alla pub-
blicazione una veste ricca di contenuti e auto-
nomia dal punto di vista culturale. Questa an-
dava a collegarsi a pubblicazioni germanofi le 
preesistenti, tanto che giornalisti come Tudor 
Arghezi (1880 – 1967) e Ioan Slavici (1848 – 

coinvolti francesi o francofoni, come fu René 
Prévot, nato in Alsazia nel 1880, e chiamato 
dal comando tedesco a dirigere la Gazette. A 
la Gazette des Ardennes (pubblicata dal 1 no-
vembre 1914), primo giornale rivolto specifi -
camente agli abitanti dei territori invasi, segui-
rono pubblicazioni per altre zone occupate. 

L’OberOst, un territorio occupato dalla Ger-
mania e corrispondente alle attuali repubbli-
che baltiche e Bielorussia, vide la costituzione 
di una sezione dedicata alla stampa il 15 di-
cembre 1915. Fu questa a realizzare tre testa-
te dirette alla popolazione: Kownoer Zeitung, 
Wilnaer Zeitung e Grodnoer Zeitung 6. Tranne al-
cune sezioni in polacco e yiddish all’interno del-
la Grodnoer Zeitung, esse erano scritte nella 
lingua degli occupanti per la volontà dei co-
mandi militari di mantenere alto il prestigio 
del tedesco, utilizzando anche la lingua per l’o-
pera di germanizzazione dell’OberOst.

A seconda del territorio si poteva quindi man-
tenere l’idioma degli invasori, trasformando-
lo in uno strumento utile ad incrementare il 
prestigio dell’occupante. Anche nell’OberOst, 
come in Francia, il tentativo di appoggiarsi a 
giornali autonomi fallì: nell’esperimento ten-
tato le pubblicazioni gestite direttamente dai 
locali risultavano servili e secondarie rispetto 
a quelle controllate dagli imperi centrali 7. 

Nella Serbia occupata, in questo caso per ini-
ziativa dell’Impero Austro-Ungarico, si pub-
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più approfonditi suggeriscono che almeno il 
25% dei civili fuggì 14. Il territorio si presen-
tava agli invasori completamente sconvol-
to sotto i punti di vista demografi co, eco-
nomico e amministrativo. Anche per questi 
motivi, oltre alla non chiara visione rispetto a 
quale destino dovesse avere la regione occu-
pata, troviamo per lo più provvedimenti “im-
pacciati e improvvisati” da parte dei nuovi 
amministratori 15. 

Per disciplinare la popolazione, oltre che per 
ottenerne il consenso, gli austroungarici agi-
rono con un sistema incrociato di ordinanze 
e manifesti: alle prime, fredde e intimidatorie, 
facevano da contraltare gli altri, più benevoli 16. 
Inoltre la popolazione aveva documenti 
(Ausweiskarte) utili all’identifi cazione e la-
sciapassare (Verkehrsschein) per controllare 
il movimento degli abitanti.

La propaganda, e quindi La Gazzetta del Vene-
to, giornale d’occupazione austro-ungarico, si 
inserisce in questo quadro di dominio e ge-
stione. La fondazione del giornale fu promos-
sa dalla I-stelle; la sezione dedicata all’Italia del 
Kriegspressequartier. Principale organo cen-
sorio dell’Austria-Ungheria, dopo lo scoppio 
della prima guerra mondiale, vide crescere 
progressivamente la quantità e la qualità dei 
suoi compiti in materia di propaganda, cultu-
ra e informazione. Si occupava del teatro e 
dell’intrattenimento delle truppe, distribu-

1925), che scrissero sulla Gazeta, già collabo-
ravano ad altre riviste favorevoli agli imperi 
centrali. In questo caso le potenze occupanti 
non dovettero creare delle redazioni ex-novo, 
ma poterono affi  darsi ad una rete già avviata 
e dinamica di intellettuali e scrittori 10. 

Ultimo giornale in ordine cronologico è La 
Gazzetta del Veneto, pubblicato almeno dal 
22 dicembre 1917 in Friuli e Veneto orientale, 
che raccoglierà molte delle innovazioni e delle 
strategie sperimentate dalle altre testate.

La Gazzetta del Veneto

Tra il 24 e il 27 ottobre 1917, con tattiche rin-
novate e con stratagemmi più fortuiti che pro-
grammati, gli austro-tedeschi sconfi ssero gli 
italiani a Caporetto 11. 

Tra novembre e dicembre dello stesso anno il 
nuovo fronte andò assestandosi sulle rive del 
Piave. Il risvolto più noto della rotta militare 
è la “Caporetto interna”, ovvero la fuga della 
maggior parte della classe dirigente dalle zone 
invase 12. Il profugato italiano, che coinvolse 
circa 630.000 persone, fece però riferimento 
ad un’area più ampia di quella occupata da-
gli austro-tedeschi. Friuli e Sinistra Piave, che 
nel 1911 contavano una popolazione di circa 
un milione e duecentomila persone, secondo 
i dati austriaci mantenevano nella primavera 
del 1918 soltanto 731.416 abitanti 13. Gli studi 

3



gazzettaveneto

pagandistici, così come accadeva da parte 
italiana: esempio ne è la collezione Marzocchi 
custodita presso il Museo della Battaglia di 
Vittorio Veneto 18. Come per altri contesti, la 
redazione del giornale era composta esclusi-
vamente da soldati austroungarici italofoni 19. 

Tutta la letteratura è concorde nello stabilire 
il 1 gennaio 1918 la nascita del giornale come 
settimanale. Questa data è però contraddetta 
dal numero del sei gennaio, che segnala come 
il romanzo d’appendice Tu quoque Brutus [sic], 
continuasse dall’edizione del “N. 22 dicem-
bre”. Ulteriore conferma si trae dal fatto che i 
numeri del 1918 portano la dicitura “Anno II”, 
confermando l’inizio delle pubblicazioni nel 
1917. Questo è un particolare di rilievo per-
ché, a diff erenza di altri territori, qui si costi-
tuì immediatamente il giornale ancora du-
rante la ridefi nizione del fronte.

Inoltre il giornale vide aumentare la frequenza 
di pubblicazione, diventando da settimanale a 
quotidiano il 21 marzo 1918, disponibile ovun-
que per 10 centesimi 20, abbassando il prezzo 
dai precedenti 18 centesimi 21, con una tira-
tura di circa 5000 copie. Mayerhofer segnala 
invece come il giornale divenisse quotidiano 
soltanto a maggio, aumentando di prezzo il 
15 luglio a 15 centesimi 22. L’ultimo numero in 
possesso alla collezione del museo della Bat-
taglia è del 3 novembre 1918: verosimilmente 
l’ultima edizione stampata.

iva stampa e giornali nelle diverse lingue 
dell’esercito sostenendone il patriottismo 
e il morale. 

Per portare a termine questi compiti il Kriegs-
pressequartier coinvolse artisti e intellettuali 
che erano stati arruolati con lo scoppio della 
guerra. Organizzati in Kunstgruppen - gruppi di 
artisti - tra questi troviamo i Kriegsmaler - pit-
tore di guerra - che segnano... 

... un’esperienza unica nell’ambito della 
Prima Guerra mondiale. In nessun altro 
esercito esistette un reparto così specia-
le: pittori e scultori con grado di uffi ciale, 
che disponevano della massima libertà di 
movimento al fronte e potevano arrivare 
fi no alla prima linea. Il loro compito fu di 
raffi gurare la vita al fronte, con l’obbligo di 
fornire il Kpq [Kriegspressequartier N.d.A.] 
di un certo numero di opere al mese 17.

In merito all’Italia occupata, una delegazione 
del Kpq aveva sede ad Udine e lavorava a 
stretto contatto con il comando d’occupa-
zione dedicandosi alla redazione de La Gaz-
zetta del Veneto. 

Il giornale, ricco di contenuti e curiosità, risen-
tì probabilmente dell’impostazione eclettica 
data al Kpq che si serviva dell’opera di diversi 
profi li intellettuali quali scrittori e artisti. Nei 
territori occupati vennero realizzate pure in-
numerevoli fotografi e per fi ni militari e pro-
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ampie di lettori. Questo lo si può aff ermare 
in primo luogo per la larga diff usione del La 
Gazzetta dovuta sia all’assenza di concorrenti, 
che al desiderio naturale e generale di notizie. 

Entrate Uscite Somma spedita 
al Kpq

gennaio 4.324,38 5.401,44 -

febbraio 11.425,02 6.154,18 10,-

marzo 19.444,05 3.820,76 19.055,32

aprile 26.530,42 8.720,35 19.000,-

maggio 21. 125,25 5.049,74 16.033,80

giugno 27.773,75 5.796,10 22.105,35

dal 1° al 14 
luglio

17.532,06 546,25 17.894,65

Tabella Christine Horvath-Mayerhofer, L’amministrazione mi-
litare austroungarica nei territori italiani occupati dall’ottobre 
1917 al novembre 1918, Udine, Pellegrini, 1985, p.135

Per gli stessi motivi grande successo ebbe 
pure la Gazette des Ardennes, per la quale di-
sponiamo di maggiore documentazione. Il 
giornale francese, però, segna cifre molto più 
consistenti di quelle de La Gazzetta. 

La ragione che gli storici francesi suggerisco-
no per l’alto numero di vendite della Gazette 
des Ardennes, e che condividiamo, è relativa 
alle “ricerche a pagamento” 24. Ne La Gazzet-
ta del Veneto, come all’interno della Gazette, 
trovavano spazio nella pagina fi nale decine di 
richieste e comunicazioni tra le persone al di 
qua e al di là del confi ne militare. 

Tiratura:
la ricezione

Un problema di rilievo rispetto alla stam-
pa è quello della sua tiratura e lettura. In 
questo caso, data la qualità del giornale, esso 
doveva indirizzarsi a un pubblico medio-alto, 
interessato alle sorti generali del confl itto, 
con conoscenze e curiosità extra europee, ol-
tre che pienamente alfabetizzato e in grado di 
confrontarsi con testi complessi. 

Ad esempio troviamo diversi riferimenti a La 
Gazzetta nelle memorie di Mons. Di Ceva, ec-
clesiastico di Vittorio Veneto in provincia di 
Treviso che ne trae notizie commentandole. 
Secondo queste linee non si spiegherebbe 
però il successo che dimostra, fi n dai primi 
mesi, questo giornale, essendo gran parte 
dell’intellighenzia fuggita. Su questo fatto, ab-
biamo testimonianze di come a Vittorio Ve-
neto il Sindaco nominato dall’occupante non 
potesse essere sostituito per l’assenza di in-
tellettuali in città 23. 

Christine Mayerhofer, che si è occupata del 
tema dell’invasione austroungarica dal punto 
di vista del dominatore, ha tracciato in una ta-
bella i ricavati dalle vendite de La Gazzetta. Si 
può notare come la testata guadagni succes-
so in breve tempo. 

Il giornale non interessava solo la poca 
borghesia rimasta, quanto invece fasce più 
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Sono tanti i messaggi riportati dal giornale. Pa-
rallelamente agli articoli pubblicati, La Gaz-
zetta diventava una fondamentale mezzo 
di comunicazione: più volte nelle memorie 
dell’epoca si fa riferimento a lettere trattenu-
te e distribuite dagli austro-ungarici soltanto 
mesi dopo la ricezione 25. In realtà la comuni-
cazione attraverso il fronte militare era mol-
to limitata, e gli austro-ungarici accettarono 
grandi quantitativi di posta soltanto per il pro-
getto di contropropaganda Aktion Propagan-
dabriefe (Azione lettere di propaganda) che 
consisteva nel contrabbando autorizzato sulla 
sponda occidentale del Piave di posta prove-
niente dai territori occupati. 

Le lettere venivano accettate sottobanco, a 
mo’ di favore, proprio dagli uffi  ciali della Na-
chrichtenstelle di Udine (la Delegazione del 
Kpq) che aveva ideato l’iniziativa con il pieno 
sostegno del comando. Le lettere erano sotto-
poste a censura ed erano contrabbandate per 
essere recapitate in Italia solo se si rivelava-
no favorevoli agli occupanti. L’azione ebbe un 
tale successo da dovere essere sospesa nel 
luglio ’18 perché le lettere da vagliare erano 
troppe 26. 
 
L’acquisto de La Gazzetta non era solo legato 
alle notizie, ma alla possibilità di essere rag-
giunti da richieste e di farne a propria volta: 
a sostegno di questa osservazione vediamo 
in termini comparativi come la Gazette des Ar-

Il giornale Coenobium a Lugano, in terra neu-
trale, faceva da tramite alle richieste che veni-
vano inviate e pubblicate su La Gazzetta. Ca-
poretto aveva travolto non solo il fronte, ma 
interi paesi e famiglie: comunicare con chi era 
fuggito, o con chi era rimasto nelle terre inva-
se, poteva rassicurare riguardo alla salute di 
mogli, fi gli e parenti. Inoltre mandare un mes-
saggio comportava un’attesa molto lunga per 
ricevere una risposta: si poteva attendere an-
che un mese. Quindi chi inviava la domanda 
aveva tutto l’interesse di acquistare o cer-
care di leggere il giornale. Vi era poi chi per 
curiosità si assicurava che nessuno lo stesse 
cercando dall’Italia attraverso le colonne del 
quotidiano. 

Un esempio di questo interesse è Franzola 
Maria, di cui erano state richieste notizie il 17 
agosto dal fi glio Pietro, che solo il 4 ottobre 
riesce a fare avere sue notizie:

Franzola Maria ved. Loschi fi glio Pietro, 
profughi ora a Mel (Belluno), rispondono 
richiesta “Coenobium” di Lugano (“Gaz-
zetta 134, 17 agosto), trovarsi buona salute 
presso Giovanni Mezzomo Pollo; Deola 
Marta, Corte saluta padrona Loschi_Bac-
chetto Maria, pregandola interessarsi 
notizie marito Deola Giovanni.

Particolare di questo messaggio è il prosegui-
mento del dialogo con nuove richieste di noti-
zie su amici, parenti o sfollati. 
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ition illustrée, nasce la Domenica della Gazzetta. 
Di questo inserto settimanale illustrato, gene-
ralmente colpisce l’affi  nità nella foliazione e 
nella grafi ca conLa Domenica del Corriere. 

La Domenica della Gazzetta nascerebbe da 
strategie comunicative condivise tra gli 
Imperi centrali, ma con scelte grafi che affi  -
ni alle sensibilità dei destinatari. L’inserto, 
oltre alla prima pagina, si serve di molte foto-
grafi e e all’occorrenza di vignette per vivaciz-
zare la lettura e raggiungere più larghe fasce 
di lettori; si ricorda che la popolazione occu-
pata si compone per lo più di anziani, donne 
e bambini.

dennes registrasse un aumento delle vendite 
da 38.000 a 82.000 copie in corrispondenza 
della pubblicazione, dal n. 88, dei nomi dei pri-
gionieri di guerra francesi, quando non delle 
loro foto con legenda.

Lo stile 

La Gazzetta del Veneto ricalca nello stile e nelle 
modalità di comunicazione la Gazette des Ar-
dennes. Lo si può verifi care scorrendo le no-
tizie e la forma nella quale vengono riportate 
nei numeri delle edizioni del medesimo gior-
no. Sempre su ispirazione del giornale “fran-
cese”, che pubblica dal 2 agosto 1915 una éd-

Confronto tra le tre prime pagine della Gazette des Ardennes, de La Domenica della Gazzetta e La Domenica del Corriere
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costruivano. Ogni articolo di autocritica e cri-
tica interna ai paesi dell’Intesa trovava largo 
spazio ne La Gazzetta. Troviamo citati molti ar-
ticoli dell’ Avanti!, come pure di Benito Musso-
lini. Dalle colonne de Il Popolo d’Italia, giornale 
fondato dal leader ex-socialista, non si rispar-
miavano critiche alla mala gestione interna o 

Analizzando ancora La Gazzetta del Veneto e 
la Gazette des Ardennes troviamo ulteriori e 
importanti punti di contatto. Si rilevano tec-
niche comunicative simili, fi nalizzate non 
tanto a convincere i lettori, quanto a mi-
narne la fi ducia. È un lavoro costante e sub-
dolo quello che fanno questi giornali. Essendo 
delle rassegne di stampa per lo più estera e 
nemica (rispetto all’Austria), esse si presentano 
come estremamente frammentate. Per quanto 
riguarda la lettura di questo genere di giornali, 
l’impostazione delle notizie deprimeva lo spiri-
to di resistenza degli occupati. Nel giugno 1917 
Eugénie Deruelle, cittadina francese in terra 
occupata, scrive che la Gazette la demoralizza 
“benché la si legga senza crederle” 27. 

Dall’esemplare de La Gazzetta del Veneto qui 
riprodotto (3 aprile 1918) vediamo come non 
vi siano titoli cosiddetti a “nove colonne”. 
Oltre i primi articoli con i bollettini di guerra 
delle diverse nazioni, troviamo la cronaca po-
litica e diplomatica, inframmezzata da notizie 
d’attualità: il quadro che si compone dà così 
vita a pagine fresche e per lo più avvincenti. 
La propaganda vera, operata dal giornale, 
nasce dalla scelta delle notizie, a monte della 
loro composizione e commento. 

Il lettore, di fronte a questa costruzione, 
non poteva tacciare di falsità gli articoli: 
essi derivavano infatti dalle stesse fonti 
italiane e dell’Intesa. È una costruzione ser-
rata di argomentazioni quella che i redattori 

Pagina de La Gazzetta del Veneto. Si vede bene la costruzione 
per accumulazione o rubriche seguita nella foliazione
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che, dopo il mancato successo 
austro-ungarico, parlano am-
piamente della resistenza e 
del successo colto dall’eserci-
to italiano. 

È grazie a questi mezzi e stile 
che dalle colonne de La Gaz-
zetta del Veneto l’Italia viene ac-
cusata di sudditanza rispetto 
alle altre potenze dell’Intesa, 
di miopia per aver intrapreso 
scelte sbagliate e sconvenienti 
oltre che di profonda e radica-
ta disorganizzazione e inetti-
tudine. Questo quadro viene 
sì delineato dai commentatori 
e articolisti de La Gazzetta, ma 
sempre in seguito o a chiosa 
di articoli e fatti citati dagli 
stessi giornali italiani. 

Commenti ne abbiamo anche 
rispetto a Francia e Inghilter-
ra, potenze ambigue e ipo-
crite nel denunciare le violen-
ze e le barbarie germaniche in 
Belgio e nelle terre occupate, 
quando proprio nell’aprile 
1916 in Irlanda si consuma-
va la Pasqua irlandese. Di-
verse prime pagine sono de-

dicate all’ “isola di smeraldo” e alle violenze 
contro i suoi abitanti. Temi peraltro ripresi da 

agli egoismi di apparati o membri 
dello Stato. Il giornale e il suo in-
serto settimanale (La Domenica del-
la Gazzetta) basano la loro linea su 
due aspetti: dimostrarsi una fonte 
di informazione al di sopra delle 
parti e allargare al massimo la 
platea dei lettori, servendosi am-
piamente di immagini e curiosità 
esterne al confl itto e alle vicende 
politiche. 

Un’altra strategia, invece, è quella 
del controllo dell’attenzione spo-
stato a seconda della necessità. 
Fino a quando l’off ensiva al Piave 
durante la “Battaglia del Solstizio” 
segna importanti successi per gli 
austro-ungarici, il giornale ne parla 
diff usamente dedicando in ogni nu-
mero il primo articolo a “La batta-
glia al Piave”. Successivamente, con 
l’arrestarsi e il fallimento dell’attac-
co, viene rimpiazzato da titoli meno 
impegnativi come “La guerra vicina” 
del 27 giugno, seguito dal generale 
“Alla fronte italiana” del 29, per es-
sere infi ne sostituito da “L’assassi-
nio dello Zar Nicola di Russia” che 
inaugura il tema dei rivolgimenti ri-
voluzionari in Russia, relegando l’of-
fensiva al Piave ai normali bollettini 
militari. È interessante il comportamento con-
trario dei giornali di trincea del Regio Esercito 

Successione di titoli ne La Gaz-
zetta del Veneto prima, durante e 
dopo la “Battaglia del Solstizio”
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La Gazette des Ardennes, tesa 
anche questa a denunciare 
l’imperialismo britannico 28. 

Sebbene il giornale paia cre-
scere per semplice accumulo, 
in realtà il lettore non doveva 
trovare diffi  coltà a seguire le 
vicende. La Gazzetta si reg-
ge infatti su rubriche fi sse. 
Quella più longeva è “guerra 
sui mari”, un bollettino, anche 
di poche righe, che aggiorna 
costantemente i lettori rispet-
to alla guerra marittima, e ac-
quisendo maggiore o minore 
rilievo in relazione al numero 
di notizie. Nascono poi spazi 
dedicati a alla “guerra dell’a-
ria”, o strutturati su base geo-
grafi ca come “In Inghilterra” o 
“In Russia”: quest’ultima rubri-
ca riceve generalmente molto 
spazio perché legata anche a 
tutte le vicende delle Rivolu-
zioni del 1917 e ai successivi rivolgimenti.

La costruzione per rubriche fi sse, o meglio, 
tematica, dà al giornale una sua fi sionomia, 
non legata all’attualità, che è invece utiliz-
zata per vivacizzare le pagine. Sono infatti 
le curiosità a reggere il giornale: si trovano 
interi articoli dedicati a questioni d’interesse 
popolare, come una dissertazione scientifi ca 

sull’autenticità o 
meno del sangue 
di San Gennaro 
- qui l’articolista 
propende per la 
sua genuinità.

Questa tematica 
permette di in-
dividuare l’auto-
rappresentazio-
ne che gli imperi 
centrali fanno di 
se stessi. La guer-
ra è per lo più de-
scritta come un 
fatto ineluttabi-
le: non è l’azione 
eroica a fare no-
tizia, quanto la 
collaborazione 
fra soldati e pri-
gionieri dell’e-
sercito impe-
riale. A questo 

proposito sono interessanti alcune illustrazio-
ni della Domenica della Gazzetta che arrivano 
a mostrare deliberatamente la progressiva 
debolezza dell’Impero. Nel numero del tre-
dici ottobre 1918 due soldati italiani e uno 
austro-ungarico, feriti, si aiutano a vicenda 
per camminare. L’illustrazione sottolinea 
la solidarietà umana che lega i soldati li-
mitandosi a commentare l’immagine con la 

Prima pagina de La Domenica della Gazzetta del 13 ottobre 1918 
dedicata alla Pace
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È una strategia comune anche 
ad altri giornali d’occupazione, 
come la Beogradske Novine, nel-
la quale la redazione si scaglia 
contro la temerarietà e le vellei-
tà della classe dirigente serba, 
deleteria al suo popolo, pacifi co 
e operoso 29. 

I messaggi del giornale passa-
no grazie anche ad altri cana-
li: La Domenica della Gazzetta 
pubblica con prima puntata il 
23 giugno 1918 il romanzo Ko-
mokokis30, ribattezzandolo Il pae-
se della pace suprema. Si tratta 
di un romanzo d’avventura sul 
genere di quelli celeberrimi di 
Verne, nel quale i personag-
gi, dopo un rischioso viaggio 
al centro della terra, trovano 

proprio “Il paese della pace suprema”. Il ro-
manzo è in continuità con la linea indicata 
dall’imperatore Carlo che voleva trovare 
una soluzione pacifi ca al confl itto. I roman-
zi d’appendice si rivelano un utile mezzo per 
trasmettere i contenuti ideologici delle testate. 

Questi racconti erano letti nelle case e nelle 
stalle durante i fi lò, e contribuivano ad allarga-
re la platea dei lettori. In proposito è interes-
sante Tu quoque Brutus, romanzo pubblicato 
dalla nascita del giornale. L’Austria-Ungheria 
aveva appena conquistato Sinistra Piave e 

didascalia “Gli avversari”. L’illu-
strazione dell’ultima Domenica 
della Gazzetta rappresenta inve-
ce alcuni soldati austro-ungarici 
che si stringono intorno ad un 
loro commilitone ferito soste-
nuto da una suora mentre un 
cappellano militare lo benedi-
ce. È una scena che tratteggia 
in tutta la sua drammaticità le 
terribili condizioni in cui versava 
l’imperialregio esercito alla fi ne 
del confl itto. In questo senso 
rileviamo una interessante 
strategia “passiva”, in parte 
rilevata anche in altri momenti 
della storia del giornale: il rac-
conto di una “verità” cruda, 
volta a mettere in evidenza le 
defi cienze economiche e mi-
litari dell’Impero, evidenzia 
l’acrimonia con la quale l’esercito italiano 
si accanisce contro un nemico ormai scon-
fi tto. 

Altri elementi tesi a sottolineare il ruolo di 
pace, o pacifi smo e umanità, dell’impero sono 
le foto di lavori a mano prodotti dalle truppe 
italiane nei campi di prigionia: l’Austria-Un-
gheria è un grande impero desideroso di pace 
al contrario dell’Intesa militarista e ambiziosa 
(riprodotta una vignetta che dipinge D’Annun-
zio, in veste di dandy, recitare i suoi versi so-
pra i cranii dei morti illusi dalle sue parole). 

Felici coloro che giovani, sani, forti e 
avidi di gloria si possono sacrifi care 
per un Italia più grande e fl orida”. 
Anche per la Gazette des Ardennes il 
tema principale è la pace.
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e si era rifugiato nella propria casa, a Vittorio 
(solo nel 1923 Vittorio Veneto). 

Qui è sua madre a dargli il giornale: pur giu-
dicando il quotidiano essere un contenitore 
di falsità, è interessante vedere quale uso ne 
facesse la popolazione. 

La madre esulta:

I nostri hanno iniziato l’offensiva, sai? 
Hanno iniziato l’offensiva […]. 

In grassetto la testata dice: 

L’inizio dell’offensiva italiana su tutto il 
fronte respinta con gravissime perdite 32. 

La notizia è quella dell’inizio dell’off ensiva 
al Piave del 24 ottobre 1918, riportata dal 
giornale soltanto tre giorni dopo, il 27 dello 
stesso mese. In seguito alla lettura l’eccitazio-
ne nella casa di Tandura è incontenibile. 

Friuli, dando inizio ad una complessa convi-
venza tra truppe e popolazione civile, per lo 

più composta da donne, vecchi e bambini. 
Non pare un caso che Tu quoque Brutus nar-
ri della diffi  cile relazione tra un tedesco e 
un’italiana a Roma. I due coniugi sono una 
summa degli stereotipi (dal punto di vista ger-
manico) di tedeschi e italiani. Interessante ve-
dere come, nella storia, nonostante le proble-
matiche imposte, per esempio, dal diff erente 
orario per la cena, la loro vita matrimoniale 
fosse gioiosa e, soprattutto, possibile.

Leggi, leggi, leggi. 
– E trema tutta, porgendomi il foglio d’un 
giornale. Ma la faccia è raggiante. È la 
“Gazzetta del Veneto”, abbominevole ac-
colta di menzogne e di vergogne 31. 

È con queste parole che Alessandro Tandu-
ra, agente segreto italiano oltre Piave, cita 
La Gazzetta del Veneto. L’uomo era ricercato, 

Titolo de La Gazzetta citato da Tandura
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Piave. Mons. Di Ceva, sacerdote presente a 
Vittorio Veneto durante l’invasione, così scrive 
nel suo diario il 25 giugno 1918:

Bellissimo. La Gazzetta del Veneto pub-
blica il bollettino uffi ciale in cui a denti 
stretti si è costretti a confessare fi nal-
mente che essi hanno dovuto per la piena 
del Piave abbandonare il Montello e parte 
della destra Piave 33.

Della notizia dell’attacco si era già consci attra-
verso il grande movimento di truppe che si era 
verifi cato in maggio e giugno, di cui ci lascia 
traccia sempre Di Ceva che l’11 giugno scrive: 

Un ferito austriaco venuto dal fronte in 
Seminario dice che l’offensiva sul Piave 
comincia domani 12 giugno”. Preceden-
temente si parlava dell’offensiva im-
minente già dal 21 maggio: “Si dice che 
l’offensiva austriaca sul fronte italiano 
sarà contemporanea a quella germanica 
in Francia 34. 

Rispetto alla presenza di altri giornali sappia-
mo che essi continuarono a circolare con di-
scontinuità per qualche mese dopo l’invasio-
ne 35, fi no a quando smisero di comparire36 per 
essere sostituiti dal comando austro-ungarico 
che diff use alcuni giornali presenti nell’Impe-
ro 37 oltre e a stampare e far pervenire in tutte 
le edicole La Gazzetta del Veneto. 

Nei fatti “l’abominevole” raccolta di menzo-
gne era stata letta e ritenuta affi  dabile non 
tanto riguardo alla notizia sulle perdite, 
quanto al lancio dell’off ensiva italiana. Le 
notizie del giornale, seppur confrontate con 
altre (il lancio di volantini da parte di arei ita-
liani era molto frequente), erano ampiamente 
credute. In altre memorie il comportamento 
rilevato in riferimento a La Gazzetta del Veneto 
è simile a quello già descritto. L’area di oc-
cupazione, minore rispetto ad altre (come 
in Francia o Serbia) aveva vantaggiose po-
sizioni d’osservazione sul fronte grazie alle 
montagne. Queste permettevano di rilevare 
la presenza di grossi attacchi o off ensive. 

De Carlo, altro agente segreto in terra occupa-
ta, racconta la chiarezza con cui vide comincia-
re l’attacco austro-ungarico nel giugno 1918:

Corro disperatamente verso alla cima 
della collina, verso il punto che ho pre-
scelto come osservatorio. Tutta la pianura 
sottostante è in fi amme, la linea del Piave 
è nettamente riconoscibile anche di notte 
dall’alzarsi dei razzi che si susseguono 
continuamente. Sembra che una mera-
vigliosa foresta di fi ori lucentissimi stia 
sorgendo e mutando all’estremo orizzon-
te la metamorfosi delle sue luci.

Questo fattore permetteva di sapere, ad 
esempio, se i giornali ritardavano o meno la 
comunicazione di ciò che accadeva lungo il 

13



gazzettaveneto

Oggi per la prima volta il profugo mi ha 
portato un numero della Gazzetta del 
Veneto, quello sconcio giornale che vie-
ne pubblicato ad Udine da un rinnegato 
italiano al servizio dell’Austria [in realtà 
soldati trentini e giuliani N.d.A.]. […] Essi 
inventano un’infi nità di cose, a proposito 
della situazione interna dell’Italia dove, 
secondo loro, sta per scoppiare prossi-
mamente la rivoluzione per l’enorme 
mancanza di viveri, divenuta ancora più 
sensibile dopo l’inasprimento della guerra 
dei sottomarini 40.

De Carlo però veniva dall’Italia e aveva una vi-
sione più chiara. Se si analizza invece l’impatto 
delle notizie de La Gazzetta su un lettore abitua-
le del giornale in terra occupata come Mons. Di 
Ceva, vedremo come il sacerdote, quando non 
aveva fonti alternative, si limitava a riportare 
quelle del La Gazzetta. 23 marzo:

Compro la Gazzetta Veneta: contiene con-
ferenza dell’Intesa a Londra, cui partecipò 
anche il nostro On. Orlando: si confer-
marono i propositi feroci di continuare la 
guerra ad oltranza sino alla vittoria fi nale. 
Si pubblicò dal Governo in Italia una Cir-
colare violenta contro i pacifi sti. Discorso 
del cancelliere Germanico sulla pace con 
la Russia contro l’Intesa che non vuole 
la pace, facendo ricadere su di lei tutta la 
responsabilità di sangue che si verserà 
ancora, continuando la guerra 41. 

Come nel caso de la Gazette des Ardennes, l’at-
tenzione dei lettori si focalizza sulle fonti ita-
liane e dell’Intesa citate. È così che la strategia 
propagandistica del giornale agisce, depri-
mendo lo spirito delle popolazioni occupate 
grazie alla citazione decontestualizzata di fra-
si appartenenti ad altri quotidiani. Si trovano 
trascritte nel diario di Di Ceva le osservazioni 
del Presidente del Consiglio Orlando riguardo 
alla Battaglia del Solstizio:

Il ministro Orlando riferisce sulla gravità 
della situazione, ma egli al disonore di un 
popolo preferisce la morte di un popolo!!! 38

Parole che, al di fuori del contesto, non dove-
vano far ben sperare delle sorti italiane. Altre 
considerazioni estrapolate da La Gazzetta 
riguardano le discussioni interne all’Italia 
se fosse meglio fuggire o rimanere di fron-
te all’invasione.

Il Gazzettino di Venezia scrive:
 

Fecero bene a partire dal Veneto invaso 
per non soffrire la dominazione straniera; 
fecero anche bene a rimanere per affer-
mare il principio di italianità 39.

Anche in questo caso La Gazzetta sottolineava 
la confusione che regnava in Italia, su molte 
questioni. Una lucida esposizione delle linee 
interpretative del giornale la conduce De Carlo:
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ta. È per questo che La Gazzetta sviluppa un 
“dialogo” fi tto con i giornali italiani, negando-
ne le notizie e di-mostrandone la faziosità. La 
linea del giornale stampato ad Udine non 
può essere espressa direttamente, perché 
non verrebbe creduta, ma deve “giocare di 
sponda” rifacendosi a fonti ne-miche, oppure 
lasciando passare sottotraccia i propri mes-
saggi, come per i romanzi d’appendice. 

Nel mondo odierno nel quale l’informazione 
rimbalza di media in media, e autore ed edito-
re sono sciolti nella dimensione “social”, que-
sto esempio ci riporta all’importanza della 
fonte di una notizia o di un racconto. L’omo-
geneità di immagini e video presenti online, 
creduti solo in quanto diff usi, corrisponde 
quasi alla realizzazione della strategia propa-
gandistica de La Gazzetta. Il più grosso ostaco-
lo alla credibilità del racconto giornalistico, o 
di propaganda, è proprio l’autore, o l’editore, 
che porta con sé il suo passato, le sue scel-
te e i suoi obiettivi. Un narratore che dia l’im-
pressione di essere onnisciente ed esterno ai 
fatti, per così dire a focalizzazione zero, trova 
minori ostacoli nell’essere creduto. La fram-
mentazione di notizie e curiosità interne a La 
Gazzetta, dà l’impressione di una pagina di un 
moderno social-network, che aff astella attuali-
tà, cultura e inezie. Una strategia, che ancora 
rudimentale in questo giornale, innerva inve-
ce la comunicazione informale nel web.

Mons. Di Ceva riporta lo scritto senza nulla 
aggiungere agli aggettivi inseriti dal giornale: 
anche se in altre parti del diario commenta 
negativamente le azioni o le aff ermazioni di 
soldati o comandanti austro-ungarici, in que-
sto caso non aveva modo di contestarle.

Per concludere, la propaganda è prima di 
tutto una narrazione. Le parti in lotta in una 
diatriba politica, in una guerra civile e, in que-
sto caso, nel primo confl itto mondiale, raccon-
tano nei giornali se stesse e i propri obiettivi e 
ragioni. La rappresentazione prodotta non 
è mai “menzognera”, ma una opportuna 
descrizione della realtà. Anche per questo 
la stampa è utile nel raccontare un periodo 
storico: imprime a caldo una grande quanti-
tà di informazioni, restituendoci lo spirito del 
tempo. 

La particolarità de La Gazzetta del Veneto è 
quella di essere un giornale diretto ad una 
popolazione nemica e ostile. Normalmente la 
propaganda nazionale vive sulla storia, sulla 
memoria del Paese, richiamandosi a schemi 
retorici condivisi, o perlomeno conosciuti, dai 
lettori. Nel caso dei giornali d’occupazione i 
redattori devono istituire da zero un dialogo 
con le popolazioni. Questo obbliga il giornale 
austro-ungarico ad impiegare strumenti raffi  -
nati, volti ad avvalorare la veridicità delle pro-
prie aff ermazioni. I lettori obbligati a leggere 
La Gazzetta del Veneto in mancanza di altre fon-
ti sono diffi  denti rispetto alle notizie che ripor-
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